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„ Non ispetta a me il parlare di ciò che 
ha rapporto al facilitare, e difficoltare Vim- 
portazione e l'esportazione dei Cereali* ,, 

„ Tutti sanno, che il migliore principio da 
seguirsi è quello di operare in modo, che le 
nostre granaglie abbiano per quanto sia pos- 
sibile, a conservare un valore, che da un can- 
to non avvilisca l 'agricoltura, e doli altro non 
metta in angustia il consumatore , lasciando 
in ogni caso la maggior possibile libertà al 
produttore. „ Dandolo pagina 23. sulla causa 
dell 1 avvilimento delle nostre granaglie, e sul- 
V industrie agrarie reparatrici dei danni che 
ne derivano. 

Opera Postuma. 




Ti soggetto ond* io imprendo a trattenervi' sta- 
mane o signori, egli è di tele, e cosi fatta importanza, 
che solo essa potè animarmi a sperimentarne in pre- 
sente la discussione. 

L' esame pertanto della legge sulla libertà del 
commercio delle produzioni del nostro suolo , quanto 
sterile per natura , altrettanto dall' industria e dal- 
l'arte reso ferace, sarà lo scopo principale di questo 
ragionamento , massimamente eccitato da quelli dei 
rispettabili Sigg. Marchesi Capponi e Bidolfi valorosi 
colleglli e condegni campioni. 

Ed in vero ella è cosa da far maraviglia rilevare 
così fatto argomento , e doverlo oggidì risguardare 
non immeritevole d'essere dibattuto a preferenza di 
altri . Ma ciò richieggono le universali imperiose cir- 
costanze di Europa, e come lo stesso Sig. Ridolfi savia- 
mente nota, cotal subietto debbe eccitar vivamente l'at- 
tenzione di tutti i popoli, perchè di tutti ne abbraccia 
l'interesse . 

Ciò presupposto io confido non isdegnerete o 
Accademici , che ben altri avventuri in un momento 
si grave di sottoporre alla saviezza vostra alquanti dub- 
bii sulla utilità, o sul danno recato dall'introduzione 
dei generi frumentarj provenienti dall'esterno, dubbi i 
che emergono ognuno dall'esame della legge sulla 
libertà fruraentaria; riandando noi le circostanze del- 
la sua origine , le cause più influenti in ordine ai 
vantaggi per essa prodotti , quelle che gli hanno so- 
stenuti , prodigiosamente aumentati , e quella fiual- 



mente che sembra averne i suoi utili effetti in parte 
alterati. 

Trascurando io l'enumerazione e il minuto esame 
delle frequenti carestìe accadute in virtù dei vincoli, e 
dei regolamenti annonari prima del 1763. le quali miete- 
rono gran parie della popolazione toscana, e ne distrus- 
sero i compensinomi limiterò a sottoporvi o Sigg. quel- 
lo dell'anno predetto e del suo soprav vegnente . Pie- 
gando in ameml ue quest'epoche il Governo ai dissennati 
clamori del Popolo, commesse furono delle inquisi- 
zioni in tutti i granai e magazzini, aumentati i vincoli 
onde impedire il trasporto dei generi frumentarj nel- 
V interno dello Stato, vigilata la vendita con altret- 
tanto rigore, e provveduti finalmente per conto del go- 
verno molti generi di fuori con gravissimo dispendio, 
e sostenuto con rilevante scapito di esso il peso del 
pane. 

Il resultamelo di cotal sistema che oggi chiame- 
remmo sciagurato, ed in quell'epoca reputato eccellente, 
fu 1. che il grano aumentò subito di prezzo, ed in- 
seguito si fece eccedente a. Che il pane diventò pes- 
simo 3. Che in molti luoghi perfino mancò 4- Che 
tutti i fornaj della campagna gridavano contro l'in- 
giustizia di forzarli a vendere il pane a scapito, e 
quindi domandavano riparazione alla loro rovina 5. 
finalmente che lo Stato scapitò 2,qo8,o5o Lire. 

Nel Settembre del 1764 istruito il Governo dal- 
l'esperienza cangiò sistema , e con benefico editto ac- 
cordò a tutti la libertà di vendere e comprare qua- 
lunque genere fru mentano, e di spianare il pane a vo- 
lontà . 

La conseguenza di esso fu 1. Che i negozianti 
incorrendo l'eventualità dello scapito e del guada- 
gno, procurarono e riuscirono a far venire da tut- 
te le parti delle derrate M 2 . In ogni loco della To- 
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scana moltiplicarono i forni , ed ammassato si scor- 
se per le piazze il pane 3. la sua qualità migliorò 
a segno da non esservi memoria nel passato, e par- 
ticolarmente nelle campagne. E per ultimo il prezzo del- 
le granaglie andò sempre diminuendo. In fatti al l'epo- 
ca del salutare Editto il grano costava L. io. lo stajo, 
quandoché nei 17G7. in virtù della legge frumentaria 
promulgata in Toscana il suo valore discese a L. G„e 
10 „ lo stajo. Conseguentemente andò gradatamente 
diminuendo per diversi anni fino al 1772,, in cui co- 
stava L. 4* *3. 4*> e quindi a motivo della scarsa rac- 
colta ammontò a L. 7.,, al qual prezzo si mantenne 
fino alla raccolta del 177G,, dopo la quale, che fu ge- 
neralmente ubertosa, il grano ribassò a L. 3 e i5 „ e 
si mantenne a questo prezzo circa, fino alla raccolta 
del 1778 in cui ammontò a L. 4» I 3„ 4- Nel 1790,, 
() 1 e 92 „ il prezzo si mantenne sempre fra le cin- 
que e le sei lire fino al momento della raccolta, che 
fu scarsa ; Nella qual' epoca ammontò il prezzo del 
grano a L. 7 „ i3„4- aumento veramente sensibile, 
poiché dalle i5, alle 18,, Lire il sacco, montò a L. 
2?) ,,. Cotale accrescimento sparse dei timori nel pub- 
blico, che cominciò a mormorare. 

Ferdinando III. che di recente regnava, e che fin 
d'allora nutriva la {nobile e generosa passione di es- 
sere amato dai suoi sudditi, come di fatti lo fù, giac- 
ché pochi sovrani sono stati sinceramente e univer- 
salmente quanto esso compianti, cedè ai clamori del 
suo popolo, e nella fiducia di renderlo più felice, or- 
dinò la nota legge annonaria pubblicata nel 9. Ot- 
tobre, con la quale confermando il Motuproprio de) 
reale consiglio di reggenza del di 8. Giugno 1790, 
con cui era già stata proibita 1' estrazione dei generi 
frumentarj, costituì nelle nobili città della Toscana 
dei Presidenti alle Vettovaglie, i quali oltre al dove- 
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re presiedere ai pubblici mercati insieme con i gra< 
e ci uri , dovevano concedere, o negare le patenti ai trec- 
coni o barulli, e fissare altri regolamenti restrittivi, 
che per brevità tralascio di riportare. 

Nell'anno successivo il prezzo del grano aumentò 
qualche poco, ma nei 94,, q5 qS giunse a L. 9. lo 
sta jo . 

La legge emanata contro la libertà del commer- 
cio dei generi frumentarj fu in parte ritirata con il 
motuproprio del 17, Agosto 1795,, con cui, ritenen- 
do fermo il divieto deir estrazione delle granaglie, 
S. A. I. e R. „ riconosciuto avendo per esperienza , 
che i vincoli apposti alla libera circolazione e con- 
trattazione delle medesime nell'interno dei Grandu- 
cato, altro effetto non avevano prodotto, che di ren- 
dere meno forniti i mercati di vettovaglie , e più gravi 
i prezzi di esse, ordina che nel di 1. Settembre che ri- 
stabilita sia la più estesa libertà per la circolazione e 
vendita interna dei generi frumentarj , e quindi sop- 
prime le cariche dei Presidenti alle vettovaglie insti- 
tituite con motuproprio del 3o Ottobre 1792. „ 

Furono però lasciati i forni normali per il pane 
venale , e fu accordato ai grascieri la facoltà di fis- 
sarne il prezzo, potendo ogni altro ciò non ostante ven- 
dersi a quello della concorrenza. 

A malgrado di una tale modificazione è certo, che 
dopo il 1792,, il prezzo dei generi frumentarj andò 
sempre crescendo, enei Giugno del 1801 il grano 
giunse a costare L. 20 lo stajo. Dopo la raccolta an- 
dò sempre diminuendo, e nel 1804. scese il prezzo a 
sole L. 7,, lo stajo ; in quell'epoca però non vi era- 
no più forni normali nò alcun altro vincolo interno. 

Da tutti questi fatti, se non m'inganno, par mi 
che ne resulti 1. che la carestia cominciata nel 62,, 
e seguitata fino al 66, fu cagionata principalmente dai 
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vincoli e vessazioni annonarie d'ogni genere, e fu la 
Causa per cui un Principe pensatore ed illuminato 
si determinò a decretare e promulgare nel 67 la leg- 
ge frumentaria. 

2. Che d'allora in poi in Toscana disparvero le 
carestie. 

3. Che nel q3 „ allorquando fu pubblicata la leg- 
ge annonaria , la Toscana non solo era lungi da sof- 
frire la carestia , ma nei respettivi mercati abbonda- 
vano le derrate di ogni genere, ed il prezzo del grano 
migliore non oltrepassava L. 7 „ 1 3 „ 4 lo stajo, cioè 
3 3 Lire il sacco. 

4. Apparisce finalmente, che il valore adequato 
del frumento dal 67 al 76 in cui le produzioni ter- 
ritoriali poterono liberamente circolare nell'interno 
dello .stato, e sortire dal medesimo, il prezzo non oltre- 
passò L. 5. « 9. « 7. mentre nel decennio del 1793 
al 1802. in cui furono ristabiliti i forni normali, 
ed altri ostacoli alla libera circolazione ed estrazione 
delle granaglie, il prezzo adequato del grano ammontò 
a L. i3. lo stajo. 

Che le leggi tribolatrici annonarie , cioè i vin- 
coli ed ostacoli apposti alla libera circolazione inter- 
na , ed estrazione dei nostri generi frumentarj siano 
state le cause delle carestie sofferte in Toscana, ce ne 
somministra una prova evidentissima l'opera del Sig. 
Targioni intitolata Àlimurgia, stampata da questo ami- 
co del sistema regolamentano nel 1 767 , cioè nel mo- 
mento del bisogno. 

In sei secoli della mia Cronica , egli dice, sono no- 
tate le particolarità di soli 3 16 anni, ma 1 1 1 di que- 
sti trovo , che si è avuto carestia di grani o di biade 
"da macina per una causa o per l'altra. Si può adunque 
fissare con qualche morale certezza , che in ogui secolo 
la Toscana ba provato 36. anni almeno di carestia, 
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ed in conguaglio di 1 1 1 annidi carestia sofferta in To- 
scana , io non trovo nel corso di 3 16 anni se non 
che i pochi seguenti - Cioè 16. in numero, nei quali 
si sia avuto dovizia e raccolte abbondanti di grano 
e di biade da macine; sicché facendo i conti larghi 
in 3i6. anni ne abbiamo avuti soli 16 di dovizia, i 
quali non bilanciano li 1 1 1 di carestia , ma appena 
sono la settima parte di essi. 

Il Sig. Giovanni Fabbroni nella sua opera dei 
provvedimenti annonari alla pagina 211 osserva sa- 
viamente in proposito, che sotto il sistema regolamen- 
tano, la Toscana non fu reputata capace di produrre 
a sufficienza tanto grano da bastare a se stessa, e che 
le carestie crebbero proporzionatamente ogni tre anni, 
e le abbondanti raccolte ogni 20 circa. 

Alla pagina 268 ei dice » Comparando il pro- 
dotto del primo Decennio dal 67 al 7G e L* ultimo 
dall' 82 al 91 si trova , che la Toscana ha aumen- 
tato in seno alla libertà la produzione dei generi 
frumetitarj per non meno che di staja 5,845,393, 
e di questi valutando lo stajo del Grano a L. 5. 8. 4, 
e L, 2. 12. e 9. le biade, calcolate ciascuno per metà 
ne resulta una somma di ventitre milioni cinque- 
cento trentanove mila ottocento ottanta quattro 14. 
6. prezzo di tante materie frumentarie che negli ul- 
timi anni di Leopoldo si raccolsero di più che nei pri- 
mi del suo regno. Quindi resta evidente, che dopo la 
libertà del commercio e per il solo impulso di que- 
sta è cresciuta di detta somma la rendita oggi annuale 
dei nostri campi in Toscana, e un aumento fundiario 
calcolato al quattro per cento, più di cinque cento 
ottantuno milione e cinque cento mila lire. 

Se questo rilevante bene si deve al venticinquen- 
nio di libertà frumentaria , come incontrastabilmente 
si deve, non vi sarà toscano che non sappia ravvisare in 
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essa il migliore provvedimento annonario » Fin qui 
il Sig. Fabbroni « L' aumento gigantesco della pro- 
duzione dei nostri generi frumentarj , debbesi dun- 
que senza contrasto all' abolizione d' ogni ostacolo 
e vincolo , che vigente il sistema regolamentano im- 
pedirono la libera circolazione e vendita dei mede- 
simi nell'interno dello stato, ed a fortiori l'estra- 
zione al dì fuori. Posto ciò noi siamo costretti a rav- 
visare in quella parte della legge della libertà del com- 
mercio , che permesso mi sia di chiamare diretta, la 
vera molla che ha messo in attività Tiudustria dei 
propietarj Toscani, per cui sono giunti in pochi anni, 
per mezzo d'un assiduo e ben diretto lavoro, ad au- 
mentare la próduzione del loro suolo circa a sei, mi- 
lioni di staja di granaglie diverse. 

A malgrado dunque che il Sig. Targioni affer- 
masse ne 11' epoca in cui vigeva il sistema regolamene 
la rio, che la Toscana non produceva quanto occorreva 
al consumo , stante la magrezza delle sue terre, Tira- 
peto dei torreuti e l'incostanza delle meteore, il fatto 
ha dimostrato , che la sola abolizione degli ostacoli e 
de' vincoli interni ha bastato, perchè i Toscani abbiano 
ottenuto dai loro ingratissimi terreni nello spazio di 
pochi anni un aumento di produzione di grani , ed altri 
farinacei da sotto gli otto milionidi staia,ai ia,oi8,4o5 
detratto il seme nell'anno medio dal 177 1 al 78: 
vale a dire che appena eglino poterono vendere libe- 
ramente le loro granaglie, hanno aumentato la loro in- 
dustria cotanto, da rendersi indipendeuti dagli esterni 
quanto alla propria sussistenza. , *C*-- : *A^i f 

In fatti il sullodato sig. Fabbroni alla pagina u3. 
in una nota cosi s'esprime ». Il nome di carestia non^ha 
più spaventato le nostre orecchie , da che fu intro- 
dotto il sistema di libertà : il solo vincolo potrebbe 
farlo echeggiare di nuovo, e con la proporzione antica». 
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Quindi il Sig. Fabbroni conviene , che dopo I7n- 
troduzione del sistema di libertà non vi sono slate più 
carestie in Toscana, e che queste potrebbero ritornare 
in forza dei soli vincoli: onde egli pure accorda onni- 
namente alla parte diretta della legge frumentaria l'allon- 
tanamento delle carestie, e la probabilità di potere ri- 
tornare, vulnerandola con dei regolamenti annonari. 

Che la cosa sia così resulta ad evidenza dalle tri* 
ste conseguenze derivate dalla legge proibitiva del 9. 
Ottobre 1799, la quale non ebbe in mira, che di 
alterare la parte diretta della legge della libertà del 
commercio, cioè la libera circolazione interna ed 
estrazione esterna delle granaglie , mentre all' oppo- 
sto non solo lasciò in piena attività, ma favorì la parte 
indiretta di essa , accordando la libera introduzione dei 
medesimi dall'esterno, come resulta dal seguente pa- 
ragrafo della legge allegata, che per intiero mi giova 
riportare. 

i, E per procurare sempre più la facilità della sus- 
sistenza , e l'abbondanza delle vettovaglie al nostro 
amatissimo popolo , dopo avere regolato la circolazio- 
ne , ed il commercio interno dei generi frumentarj 
prodotti dal nostro suolo, vogliamo non solamente pre- 
servare, ma aumentare ancora ogni possibile favore al 
commercio delle vettovaglie forestiere, ed ordiniamo 
però che esse possano essere introdotte nel nostro Gran- 
ducato tanto per terra, che per mare, circolare, ven- 
dersi , contrattarsi, conservarsi, ed estrarsi di nuovo 
in tutti i tempi, ed a piacere dei proprietarj del ter- 
ritorio per fuori stato, ed in modo insomma che la 
Toscana da ora in poi si debba riguardare in quanto 
alle vettovaglie esterne , come un generale e libero 
emporio senza altro ostacolo, impedimento o caute- 
la che quella che noi crediamo necessaria, per im- 
pedire che sotto la specie di vettovaglie che circola- 
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ranno e s'estrarranno come introdotte nel Granducato 
dai paesi forestieri , non siano estratte le nostre in 
tempo di proibita estrazione con danno del pubblico, 
ed in frode della legge „. 

Posto dunque che dalla sola remozione di tutti 
i vincoli ed ostacoli interni', lo sviluppo di nostra in- 
dustria agronomica riconosca J origine, come il di lui 
prodigioso incremento; e dal fatto parimente resulti, 
che appena ristabiliti dopo 25 anni di libertà dei re- 
golamenti annonari in Toscana, tale incremento non 
solo venne subito alterato, ma anzi cessò, come lo 
attestarono la mancanza delle vettovaglie n»ii pub- 
blici mercati , e 1' aumento del prezzo, a malgrado 
della mantenuta, anzi favorita introduzione dall'ester- 
no dei generi di prima necessità; si dovrà sempre più 
convenire , che la parte vitale della legge frumentaria 
è intieramente riposta in quella che riguarda la libera 
circolazione interna ed esterna delle nostre produzio- 
ni territoriali , e non in quella che dall'esterno può li- 
beramente introdurli fra noi. Egli è per mezzo della pri- 
ma, che avendo fatto un aumento gigantesco nella pro- 
duzione dei veri beni della vita, ed una proporzionata 
consumazione d'essi , ne è resultato fra i Toscani un 
eccitamento non solo a perpetuarla, ma a renderla 
ognora più copiosa. 

In fatti dal 1804 in poi la sementa delle grana- 
glie era molto aumentata fra noi , e se in qualche 
anno la produzione non ha corrisposto alle cure dei 
nostri Agricoltori , colpa non è stata d'industria, ma sì 
delle meteore, che quasi in tutta Europa hanno contraria- 
to la vegetazione dei cereali: onde se la scarsità delle rac- 
colte combinata colle rivoluzioni e le guerre hanno por- 
tato il loro valore ad un punto eccessivo, non hanno pe- 
rò potuto impedire, che i mercati toscani ne fosse- 
ro sempre comodamente provvisti ; E se in tali cir- 
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costanze udimmo dei lamenti, causa ne fu la mancanza 
di livello fra il prezzo dei generi di prima necessità, e 
quello della mano d'opera. E questa è la disgrazia che ac- 
cade sempre nei grandi e subitanei cambiamenti del- 
l'economia delle Nazioni : giaccbè l'esperienza dimo- 
stra, che quanto è vero il principio che tutto si livel- 
la, altrettanto prova che jc'v vuole un tempo piùo meuo 
lungo, onde quello si verifichi. » 

Egli è un fatto singolare, ma vero, che appena ces- 
sate iu Europa le guerre micidiali, le meteore pure ces- 
sarono di congiurare contro la produzione territoriale, e 
quindi alla penuria subentrò la dovizia, per cui tutti 
i mercati d'Europa regurgitarono di generi frumentarj , 
e per ogni dove s'intese avvilito eccessivamente il prez- 
zo dei medesimi. Ed ecco che alle grida ed ai la- 
menti degli operai subentrarono quelli dei proprietarj. 

Si fu in quell'epoca appunto che pubblicai uno scrit- 
to nel saggiatore, avente per iscopo il provare ad essi, non 
aver essi ragione di scoraggiarsi, facendo loro conosce- 
rete se le rendite diminuivano perl'iuvilimento dei ge- 
neri frumentarj, ell'erauo aumentate dal maggiore valo- 
re del bestiame, del vino, dell'olio e del combustibi- 
le ; e che alla fine i prezzi dei primi erano sempre 
superiori a quelli chiamati legali, sopra dei quali i no- 
stri periti fondano la stima dei respettivi terreni ; fi- 
nalmente che guadagnavano non poco nel manteni- 
mento della più gran parte delle loro famiglie colo- 
niche . » 

A quell'epoca egli era verissimo quanto io scriveva: 
ma oggidì che il bestiame è ribassato di un a5 per 
cento ; che pochi contratti di compra e vendita si 
fanno sulle nostre fiere ; che il vino non solo l' ab- 
biamo ad un vilissimo prezzo, ma ne manca assoluta- 
mente lo smercio ; che l'olio rimansi quasi tutto nei 
coppaj dei proprietari, ed alcun poco nei magazzini di 
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Livorno a qualche speculatore ; e che a malgrado di 
un notabile minuimento di prezzo, non si trova da 
esitarlo; che finalmente sebbene le granaglie siano al di 
sotto dei prezzi legali , non si possono vendere che 
dillicilinente a minuto nei nostri mercati : come dun- 
que incoraggiare i proprietari > M non invitandoli a 
ritornare Àrcadi , mentre il solo combustibile si so- 
stiene ad un prezzo vantaggioso? Ma oltre a non poter- 
mi persuadere, che il sostituire i boschi al grano, non 
sia di danno immenso alla Toscana , egli è certo che 
il combustibile non è rincarato che per il solo tra- 
sporto; appunto perchè la parte vitale della legge fru- 
mentaria, alimentando l'industria agreste, questa non 
poteva rendersi attiva se non scassando ed arginando 
abbandonate sodaglie, e diboscando dei terreni che per 
quanto produttivi, lo erano molto al di sotto di quelli più 
sterili coltivati a grano. Senza di ciò noi non avremmo ot- 
tenuto certamente il miracolo da me ri porta to,un aumen- 
to cioè sopra 5. milioni di staja di generi frumentarj nel 
solo venticinquennio della legge sulla libertà del com- 
mercio decretata dall'immortale ed augusto Leopoldo; 
e però, per quanto io convenga nel sentimento di co- 
loro che affermano, doversi in Toscana incoraggiare 
la cultura dei boschi, io sono di parere doversi que- 
sti rinnovellare sui monti e sull'alpi, non solo a van- 
taggio dell'aumento del genere, ma per loro sostegno, 
e per riprodurre a poco alla volta quella terra , che 
incautamente si lasciò in balìa dell'acque, che nelle 
vallate la scaricarono e nei torrenti. Se conosciuto 
si fosse a que'terapi , come di presente , il savio si- 
stema del Landeschi intorno all'argina zione, egli è cer* 
to, che i nemici della libertà del commercio, ovvero 
d el Fi ndustria, avrebbero avuto un'arme di meno per 
attaccarla. 

Pur troppo la Toscana ha tuttora molti terreni 



inculti ed abbandonati , che potrebbero vantaggiarsi 
per la cultura dei boschi, e molti di questi a poca di- 
stanza dalla nostra Capitale , e precisamente per lo 
spazio di sei miglia circa , fra Monte Spertoli e Ca- 
stel fiorentino. Il primo non è distante da Firenze, 
che ia miglia, e l'altro i8:eppurchi crederebbe, che 
quasi tinta quella pianeggiante collina dovesse mirarsi 
senza una vite, senza un olivo e senza una quercia? 

Fiù: lesuepiaggie sono intieramente abbandonate, 
senza una fossa che diriga il corso dell'acque, senza 
un argine che ne sostenga la terra , e finalmente sen^ 
za chiuse che impediscano l'allargamento dei botri, i 
quali in alcuni punti sono tanto da presso alla strada mae- 
stra, che minaccerebbero d'inghiottirla, se i cottimanti 
di essa non vi facessero di tanto intanto dei momenti 
nei ripari . 

Che se alcun poco m'inoltro per l'indicata strada 
Volterrana, cosa. dovrò dirvi o Sìgg. di un tratto di ao 
miglia che scorre fra Gambassi e Volterra, il quale è qua- 
si tutto non solo spogliato di viti e di ulivi e di boschi, 
ma abbandonato intieramente alla pastura, sebbene le 
colline siano in clima salubre, in situazione pianeg- 
giante, di una fertilità non minore di quelle che con- 
tornano la nostra capitale , e percorse da una magni- 
fica strada rotabile ? Questi sono fatti che ognuno può 
verificare volendo . Dopo di die dovremo noi con- 
sigliare a ristabilire i boschi nei campi coltivati a 
granaglie? £ perchè questi reputandosi utili , come io 
pure lo penso, non si coltivano nelle pianure insalu- 
bri presso le coste del mare, ed in tanti altri monti 
e colline, rendute pur troppo sterili dai mal diretti la- 
vori e dalle pioggie? Perchè non si piantano, come in 
Francia e nel Piemonte, lungo le strade regie e coma- 
nitative, degli alberi d'ogni genere, i quali nel mentre 
che aumenterebbero la materia combustibile, servi- 
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rebbero ad adombrarle nelle calde stagioni, e quindi 
impedire cbe i raggi solari percuotendo i passeggieri 
potessero loro cagionare dell' incomodità , e ben anche 
dei malanni reali? 

Che se per avventura ho deviato soverchio dal 
principale oggetto del mio ragionamento , riflettendosi 
non di meno allo scopo d'esso, si dovrà convenire 
essere molto importante il dimostrare, che l'agricoltura 
toscana è ben lungi dall' essersi estesa abbastanza , 
non che di troppo, come pare opinarsi da alcuni, e 
precisamente dal Sig. Marchese Capponi ; leggendosi 
alla pagina 12 } della sua filantropica memoria in- 
serita nell' Antologia del mese d' Aprile di questo 
anno , quanto appresso. » Noi lavoriamo già tutte le 
nostre terre migliori, e poche lasciammo intentate del- 
le men buone , solcammo quasi la sommità delle no- 
stre montagne, in ciò contrariando a parer mio la na- 
tura, la quale le voleva rivestite di piante utilissime 
e venerande ,, E perchè mai gli appennini preferiti fu- 
rono alle sodaglie, e ad altre terre isterilite, come dissi 
teste, dai mal diretti lavori, negli anni dell'alto prezzo 
delle granaglie? Couciossiachè qualunque terreno selvoso 
contieue molta terra vegetabile, la quale per vari anni 
rende un profitto grandioso con mediocrissimo lavoro. 

Resultando pertanto da quanto si è detto avere 
l'abolizione del sistema regolamentano dato origine ad 
un aumento straordinario d'industria negli agricoltori 
toscani, e quindi ad un proprozionato accrescimento 
di produzione, la quale non ha mai per molti e molti 
anni mancato di consumatori si nell'interno che nel- 
l'esterno,il lavoro perciò essendo sempre cresciuto, ha 
dovuto parimente aumentare la produzione. Ma dopo 
che la tranquillità e la calma sottentrarono in Fran- 
cia ai moti impetuosi e convulsi della rivoluzione , 
e la pace generale alla guerra universale, e le ine- 
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teore disordinate e sconvolte, all'ordine e all'equi- 
librio, la produzione si è trovata in tutti i paesi al 
di sopra della consumazione; e quindi, ciò che doveva 
accadere, la vilezza dei prezzi dei generi frumentarj . 
Finquì niente di maggiore scapito per noi che per 
gli altri; conseguentemente a torto ci lagneremmo di 
trovarsi compresi nella sorte comune. 

In fatti il Sig. Marchese RidolG nel su indicato 
pregevole ragionamento pubblicato nel fascetto antolo- 
gico del mese di Giugno di quest'anno alla pagina 104 
conviene , che il troppo basso prezzo dei grani sia un 
male per noi come per tutti gli altri popoli , e quindi 
un male irrimediabile in via di legge; e lo sostiene non 
tanto col semplice ragionamento, ma coi fatti i più 
certi , dei quali il più manifesto si è il livello del 
prezzo dei generi frumentarj nei mercati europei, ad on- 
ta delle diversissime leggi locali. 

Questo livello ei lo desume da dei fatti, che tra- 
lascio di riportare, essendo a conoscenza di tutti, ma 
che danno per resultato un valore, se non eguale, mol- 
to approssimativo dei generi frumentarj sì in Inghil- 
terra che in Francia, e in diverse parti d'Italia, e 
tra queste nella nostra Toscana , sebbene la sola a 
risentire gli effetti della libera loro introduzione dal- 
l' esterno. 

Questo fatto è d'una tale natura da fare impres- 
sione in chicchessia, ed in leggendolo io stesso 1 ho ri- 
sentita fortissima: ma meditandovi su, ho riflettuto 
che la sola concorrenza dei generi frumentarj indi- 
geni ed esterni , può stabilire il livello del prezzo 
fra di loro nei mercati Europei. E non potendo essa 
aver luogo nell'Inghilterra, ove V introduzione dei 
generi provenienti dal di fuori è assolutamente proi- 
bita, ed essendo negli altri paesi vincolati subordinata 
ad ostacoli maggiori o minori che dalle leggi le vengo- 
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no opposti , ella non può liberamente esercitare la sua 
totale influenza , onde produrre queir effetto proprio 
di lei, d'equilibrare cioè, nei respettivi mercati d'Eu- 
ropa i prezzi dei Generi frumeutari. 

Ciò dato converrà credere qualora i fatti siano 
certi, che siffatto livello sia meramente accidentale, 
e quindi non valutabile sì a favore, che a danno del- 
l'insorti* questione , e quando pur si volesse sostenere 
come taluno che a malgrado dei vincoli, e delle leggi 
compressive, il fatto ha dimostrato , e dimostra , che 
il livello dei prezzi dei generi di prima necessità , fui 
ed è nei diversi mercati d'Europa, risponderei che 
essendo così la pena non vale di confondersi a dispu- 
tare a vantaggio della libertà commerciale per rispetto 
ai medesimi , e molto meno a sostenere una legge inu- 
tile, ed inefficace a proteggerne gli effetti. 

Ma siccome a me pare che tale livello repu- 
gni ai. principi della scienza economica perciò ame- 
rei che fossero istituiti degli sperimenti piò esatti. 
Perocché chi potrebbe oggi assicurare, che se l'intro- 
duzione del grano forestiero non fosse stata proi- 
bita in Inghilterra , il frumento nostrale in cambio 
di sostenersi al prezzo di lir. 16 iS e 4 il sacco* nei mesi 
di Aprile Maggio, e Giugno del i8^3, ribassato non 
fosse due o tre lire in virtù della concorrenza dell'este- 
ro ? lo stesso dire si dee di tutti i paesi vincolati siccome 
l'opposto verisimil mente sarebbe accaduto in Toscana 
quando l' introduzione dei Generi frumentari stata fosse 
totalmente impedita o a qualche restrizione soggetta. 

Sopra d'un altro fatto egualmente grave, l'orna- 
t issi mo Sig. Rifluì fi s'appoggia per dimostrare l'inuti- 
lità di temperare la parte indiretta della legge Fru- 
mento ria , ed è , che in Toscana giunti alla nuova 
raccolta si trova sempre che il consumo fu di gran 
lunga superiore a quello dell' anno antecedente , in 
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riprova di che egli dichiara che nel 182 3 „ la man- 
canza fu di 308,754 sacca, desumendo ciò da qual- 
che dato che esso non fa conoscere , ma che ei lodebbe 
tenere per sicuro, soggiungendo „ tanto fu il grano stra- 
niero consumato fra noi a diminuire la qual somma, 
sta solamente il poco grano fino esportato per seme „ 

Dopo di ciò egli ragiona, e dice , „ ora chi da il 
prezzo à grani in si fatto stato di cose, l'indigeno all'e- 
stero, o questo al Nazionale? 

Il ragionamento sarebbe giusto, se realmente il 
consumo del Grano esterno in Toscana fosse hato dalla 
mancanza dell'indigeno, ma se per avventura colai con- 
sumo riconoscesse per causa la maggior facilitazione 
del prezzo , che il negoziante può fare del Grano ester- 
no (poiché tutto compreso, vi trova il suo conto nel 
venderlo a qualche lira manco del grano di Tosca- 
na, ed i nostri fornai principalmente vi trovano del 
pari il loro vantaggio, a malgrado dell'inferiore qua- 
lità, mentre mescolandolo col nostrale formano un 
pane assai buono da sodisfare i consumatori ) il ra- 
gionamento non sarebbe più giusto, essendoché in tal 
caso il prezzo non lo darebbe il grano indigeno al fo- 
restiero ma si bene questo a quello: e couvien rico- J 
noscere , che nell'uno che nell'altro caso la con- 
correnza dei due grani esterno e nazionale si è quella 
che determina il livello del prezzo fra loro, ciò che 
non potrebbe accadere al primo, se impedita ne fos- 
se la libera introduzione nel territorio Toscano. 

Ciò presupposto, passiamo se fi a possibile a rileva- 
re, se l'introduzione delle 308754 sacca di grano fo- 
restiero sia avvenuta per mancanza d' altra quantità 
del nostro, ovvero come io dubitava per maggiore 
facilitazione del prezzo . 

Abbiamo già fatto osservare che dai venticin- 
quennio della legge frumentaria in poi, emanata dal 
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gran Leopoldo , la quantità dei generi frumentarj fù 
portato a 12 milioni e 18 mila 45° staia al netto 
del sentir, e ciò nell'anno medio dal 1771 al 76. 
Sappiamo inoltre, che questa somma debb essere il re- 
10 Ita mento delle portate fatte dai proprietarj in que- 
gli anni, le quali verisimilmente state non saranno mai 
esatte , anzi molto al di sotto della vera quantità del- 
la raccolta. E debb' esser così, poiché il proprietario 
temendo sempre qualche balzello dalla parte del Go- 
verno , procura di stare in guardia , e farsi più tosto 
povero che ricco. Conseguentemente aumentando di 
un solo sesto la somma dei generi frumentarj dalle 
portate indicata, somma a parer mio discretissima, 
avremmo un resultato maggiore di 14 milioni di staia 
di granaglie . 

A queir epoca la popolazione toscana ascen- 
deva ad un milione e cento mila anime circa. Stan- 
do fermi alla somma dalle portate desunta, resulta 
che ad ogni iudividuo spettavano dodici staia circa Tan- 
no di generi da macina, quantità superiore a quella, 
che gli economisti accordano ; quasi tutti convenendo, 
che la consumazione per ogni individuo, coadunando 
i fanciulli con gli adulti , i poveri co' ricchi , i qua- 
li mangiano molta carne e consumano poco pa- 
ne, la quantità giustamente presunta ascende a 10 
staia circa di generi frumentarj per ogni individuo, 
e tantopia in Toscana, ove dal popolo si beve mol- 
to vino. 

A malgrado di questa opinione, voglio accordare 12 
staia ad ogni consumatore , e quinJi fino da quell'epo- 
ca , considerato il sesto d'aumento alla somma desunta 
dalle portate, la Toscana era in stato di mandare al 
di fuori due milioni circa di staia di granaglie diverse. Si 
dirà, che oggidì la popolazione è aumentata di centomi- 
la anime; «4 io replicherò, essere accresciuta pure l'in- 
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dustrìa campagnuola ; eia nostra sementa era da quel 
tempo in poi fino al 1818, e 19 molto aumentata: 
onde se i consumatori sono cresciuti, accresciuta deb- 
b' essere pure la produzione : e quindi in tal caso 
lo sbilaucio non può essere che a suo vantaggio , non 
tanto perchè l'industria fu per molti e molti an- 
ni incoraggiata dagli alti prezzi dei generi frumenta- 
rj , quanto perchè quando questi furono diminuiti , la 
speranza del rialzamento ne ha sostenuto il lavoro 
per alquanto tempo. £ quand'anche in appresso abbia 
un poco allentato, l'abbondanza delle raccolte ha com- 
pensato di soverchio la sua diminuzione: cosicché 
resta a parer mio dimostrato colla più grande eviden- 
za, che la produzione toscana da molti anni a questa 
parte avanza la consumazione . 

Ma dato pure che sostenere si volesse il contra- 
rio, bisognerà convenire dover essere da noi molto 
diminuita la sementa , non che la voglia nei pro- 
prietarj e negli agricoltori toscani di lavorare quella 
terra , che prima dei bassi prezzi delle granaglie , tra- 
vagliavano con molta attività e somma intelligenza; 
lochè se fosse vero , dopo di avere provato che nel- 
l'anno medio del 1771 al 1778 la quantità delle gra- 
naglie desunta dalle portate ammontava a i2,oi8,4o5, 
slaia, detratto il seme, qual di noi toscani restar non 
dovrebbe commosso da sì grave sciagura, pensando che 
dall'inviliraento delle derrate essa riconoscerebbe sol- 
tanto l'orìgine ? Ma facciamo ritorno all'idea consolante, 
che la nostra produzione se non supera ,stassi almeno per 
ora a livello della necessaria consumazione . Ed allora 
domanda il Sig. Marchese Ridolfi, cosa si fà dei nostro 
grano , se si brucia o si spiana . Della massima par- 
te si fa pane, ed una porzione si serba da pochi spe- 
culatori e da molti ricchi proprietari , i quali acco- 
stumati a speculare negli anni in cui i cereali crino 
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nel più gran valore , non possono adattarsi a ven- 
dere le proprie granaglie, quando il prezzo loro è 
bassissimo . Infatti quest'anno nel mese dì Giugno , al- 
lorquando si sparse che la Spagna domandava del 
grano, essendosi aumentato il prezzo d'una lira e era- 
zie il sacco nei mercati d'Empoli e Pontadera, co- 
me più prossimi a Livorno , ben presto le loro piaz- 
ze vennero inondate di frumento ed ingombre a se- 
gno, da far cessare il rincaro non solo, ma ren- 
derne più difficile la vendita . Ciò posto si doman- 
derà giustamente, che mai accade del grano serbato ? 
Quello stesso , o Signori, che secondo il Sig. Ridolfi 
dovrebbe accadere del vino, quando si sapesse conser- 
vare; si serba cioè per gli anni avvenire, nella fi- 
ducia che possa aumentare di prezzo. Se il brama- 
to rincaro non sopraggiunge , i ricchi proprietarj 
saranno obbligati sul grano risparmiato a perdere 
un tanto , come molte volte perdono i negozianti nei 
diversi rami di commercio: ed in tal caso dovrà ri- 
bassare di prezzo sì il nostro che l'estero, come è 
accaduto quest' anno , in cui si è sostenuto il gra- 
no a quindici e sedici lire il gentil bianco fino a Pri- 
mavera , e ricaduto poi a lire i4« Lo stesso dicasi \ 
della Bianchetti ed altro grano grosso , che all'epo- 
ca stessa rinviliò due e tre lire il sacco , e ciò pro- 
babilmente, perchè dai proprietarj del grano risparmia- 
to si mandò a vendere ai respettivi mercati in vista 
della sopravveniente ubertosa raccolta . 

£ che la cosa sia così, lo provano i prezzi attua- 
li , poiché i grani Gentili migliori nei paesi più cen- 
trali sono ribassati a lire quattro lo staio , e L. 3. i 
grossi . 

Oggidì non si trova come vendere una partita di 
4o, o 5o sacca di grano a basso prezzo ; e seguitan- 
do di questo passo, ne dee accadere, che i Toscani 
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© potranno sostenere l'industria agricola de'lort pe- 
neri fru menta rj, a seconda del valore livellato dalla 

concorrenza degli stranieri, o dovranno restringere la 
loro sementa , lasciando non solo inculta la terza clas- 
se delle terre , ma anche una gran parte della seconda. 

Ma odo rispondermi, perchè inculte dovranno la- 
sciarsi più tosto che seminarle a fieno? ed io come appari- 
sce dall ottavo capitolo della mia opera agraria, siccome 
gran partigiano di quello,con vengo pienamente, che pos- 
siamo ancora aumentare le praterie a vantaggio della 
nostra agricoltura, e per conseguenza della ricchezza 
nazionale. 

Ma tutto, o signori, ha un limite ; e noi non dob- 
biamo dissimulare , che per il ribasso del prezzo dei 
generi fru menta rj , le nostre praterie sono molte au- 
mentate, ed il uoslro bestiame in vece di guadagnare 
in valore, lo ha come dissi diminuito d'un 25 per cento; 
onde l'aumento che potremmo fare con vantaggio del- 
la sementa dei fieni , non potrà a grandissima d istanza 
il danno compensare della diminuita sementa dei ce- 
reali . Ma taluno dirà, fate dolle vigne; ma queste per 
avere dell'uve idonee a produrre dei vini eccellenti da 
stare alla concorrenza dei vini di Francia e di Spagna, 
conviene piantarle con sceltissimi vitigni in terre sas- 
sose e sterili, e per conseguenza non diminuiscono i 
terreni proprii alla cultura dei grani. Altri dicono,semi- 
nate tabacco: ma come seminarlo, se proibito dal 
motuproprio dei 1 8. Ottobre 1791, motivato dall'osser- 
vazione, che attesa la qualità del suolo toscano, questo 
ramo di coltivazione non ha potuto prosperare, e inoltre 
perchè i Toscani, s'erano applicati a culture più pre- 
ziose? 

Nulla per tanto può compensare un paese agricoli, in 
cui cioè l'industria campestre è immensamente pre- 
ponderante su tutte le altre, della diminuzione grande, 
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di sementa di generi fruraentarj ; e quindi è forza non 
solo ritornare , ma straordinariamente aumentare quei 
maggesigli e i saggi agronomi hanno sempre a ragione di- 
sapprovali, ed ai quali l'accademia nostra si mostrò sem- 
pre ne' suoi scritti avversa , comprovandone il danno 
colia più grande evidenza. 

Per allontanare adunque il pericolo che ne sovra- 
sta, non credereste o Sigg. un tentativo prudente,quello 
di ri movere qualunque causa, che indur potesse un. 
ostacolo alla vendita delle nostre granaglie nell'interno 
dello stato, giacché l'esperienza ci prova , che di qua- 
lunque natura gli ostacoli tìano, non solo difficile..» è 
il calcolarne l'effetto fisico, ma impossibile altresì ne è 
il morale? 

£ voi sapete,accademiciornatissimi,quantosia invalsa 
nella più gran parte dei proprietari toscani l upi nione,chu 
Jegraiiaghe forestiere ristagnano le propne,e ne scemano il 
valore.Ed eccomi in conseguenza a parlare precisamente 
della parte indirettadellu legge fr umen lari», laqua le quan- 
to si fu utile a nutrire la Toscana, recandoledal di fuori 
delle granaglie, all'epoca di sua povertà, divenne altret- 
tanto poco importante, tosto che la parte vitale delia 
legge animando il lavoro degli industriosi toscani, alla, 
miseria subentrare fece una prodigiosa ricchezza. Deesi 
convenire però, che fino a tanto che le politiche ed 
economiche circostanze del nostro globo non ebber 
messo in collisione le varié funzioni di ntstra legge 
frumeutaria , ma tenute anzi in armonia tra loro, 
dandosi a vicenda la mano,esse anno favorito la produzio- 
ne toscana ; e ciò per mezzo d' un baratto utilissimo , 
quale era quello di cedere agli estranei una partedei nostri 
Ottimi grani ad un prezzo vantaggioso, e di prenderne da 
loro ad uno molto minore,senza che ciò arrecasse danno 
alla nostra ma nifattura del pane, come già ho fatto os- 
servare . 
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Questa felice combinazione occorsa per molti « 
molti anni, cìebbe esser stata a parer mio la causa prin- 
cipale, per cui i Toscani scortati dai principj generali 
di pubblica economia, richiamati non furono all'ana- 
lisi della legge frumentaria, onde far loro rilevare qual 
parte di essa ammolli cotanto a favorire l'agricoltura, 
e ne incoraggiò l'industria. 

Ed ecco come fin ora fu confusa l'idea fra noi, che la 
ricchezza delle di verse granaglie ottenuta dal nostro suolo 
si fosse conseguenza dell* azione dell'intiera legge fra- 
mentaria, piuttostochè della sua parte diretta. Quin- 
di tutti i toscani istruiti guarentir la doveano, siccome 
fanno,nelIa sua totalità. Io pure avanti le variazioni ac- 
cadute nell'economia europea, prima di aver lungamen- 
te meditato su tale argomento, teneva la stessa opinio- 
ne, e reputato degno non l'avrei di sena discussione. Ma 
oggidì, se lo spirito di parte la mia mente del tutto ( 
non appanna, parmi o sigg. poter esso meritare qual- 
che attenzione. Ora essendosi le circostanze Europee 
del tutto variate, non solo gli estrauei d'uopo non 
hanno delle nostre produzioni , ma ne abbondano anzi 
a segno da bramare l'estrazione delle loro; e non aven- 
do quindi più luogo l'indicato baratto, la parte indiretta 
della legge frumentaria non solo resta iuutile, ma forse 
dannosa:perocchè,comegià fu detto,ridondando di grani 
stranieri V mercati nostri, non solo diminuiscono difatto 
con la loro- concorrenza il prezzo dei paesani, ma ne 
rendono ancora più difficile lo smercio; ciò che non po- 
trebbe accadere, se la libertà commerciale dei cereali 
fosse approvata ed ammessa da tutti gli stati Europei, 
o almeno dalla più gran parte di essi:ed allora il princi- 
pio generale della scienza economica avrebbe pieno il 
suo efFetto, stante che il superfluo dei generi frumen- 
tai j raccolti in maggiore abbondanza in qualche stato, 
o fertile per natura, o reso tale dall'industria, o rispar- 
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Oliato più di altri dalle meteore, avrebbe ove spanderai 
tanto , da non ingombrare vermi mercato in Europa : 
e la loro concorrenza producendo per ogni dove il li- 
vello dei prezzo fra gl'indigeni e gli stranieri, tanto 
l'aumenta che il suo ribassa mento essendo generale, 
non potrebbe essere che utile nel primo caso, e a tutte 
insensibile nel secondo. Ma quando tal concorrenza dee 
essere sopportata da un solo piccolo stato, come è pos- 
sibile, che il valore delle sue derrate non risenta tutto 
l'effetto della sua influenza? E tanto più lo dee sentire 
in sequela di ciò, che ne assicura alla pagina 108 il pre- 
lodato Sig. Marchese Ridolfi « Se noi ci dolghianio,egli 
« dice, del basso valore del grano , cosa mai dovranno 
« dire e fare quei popoli, i quali ci spediscono il loro a 
« tanto più basso prezzo , che caricato delle spese di 
« trasporto, non giunge a equipararsi ad una sensibile 
« distanza. 

Ciò ammesso, come esitare un istante sull'assunto 
da me preso per provare, che la libera introduzione in 
Toscana dei generi frumentarj deprime il valore dei no- 
«tri,e sebbene migliorane rende malagevole la vendita 
anche a prezzi vilissimi? Quindi parmi o sigg.,che il na- 
stro rispettoso riguardo alla pienezza della legge sulla li- 
bertà del commercio delle granaglie, debba star fermo 
inquanto ai principj generali ; ma fino a tanto che gli 
altri governi non vorranno adottarla, la politica e l'espe- 
rienza, come ci insegnano (avuto riguardo ai vantaggio 
della nostra agricoltura) di raautenere ed incoraggiare 
la parte diretta della medesima,cosi ci dimostrano dover 
subordinare la indiretta alle circostanze, più o meno 
favorevoli o contrarie alla nostra agronomica industria. I 

« Les mellieurs principes ne sont pas touiours appli- 
« cables. L'essentiel est qu'on les connaisse. On en prend^ 
<c ensuite ce qu'on peut, ou ce qu'on veut.Saydiscours pre- 
« liminairc au traitè d'economie politique. pag. 75. A 




ttuttiè noto che quando i principali prodotti agrarj,cts§en* 
«di avere un valore proporzionato alle differenti somme 
cr che effettivamente costa no, lo stato sente nella generale 
« sua economia un tracollo, perchè l'industria dee cadere 
e necessariamente nell'inerzia, e da capo a fondo turbarsi 
« tutta 1' economia interna delle famiglie-Dandolo opera 
« indicata pagine 247 e □48. 

) Ma per tanto odo richiedermi/ se la vostra opinio- 
ne fosse adottata e messa in pratica, cosa accaderebbe 
di noi nel caso di carestia? Facile e pronta n'èla risposta: 
ne avverrebbe appunto quello che accadde nel 1764 
ove,come già dissi, con un semplice editto del governo, 
che accordava a tulti la libertà di trasportare , di 
vendere e comprare qualunque genere frumentario, e 
di farne pane a volontà, i negozianti incorrendo l'even- 
tualità dello scapito e del guadagno , riuscirono a far 
venire in Toscana dei cereali da tutte le parti, e a fàr 
abbarcare il pane nelle piazze. 

£ se questo potè ottenersi con un editto in 
un'epoca, in cui il governo godere non potea su tal 
rapporto a gran distanza la fiducia,che giustamente può 
ripromettersi oggidì, come mai seriameute dubitare di 
non essere per ottenere egual resulta mento , subito che 
conformi circostanze lo consigliassero a tenere lo stesso 
contegno? Ma nè tampoco vi è d'uopo di ciò; perchè la- 
sciando Livorno nello stato, in cui ritrovasi di libertà, 
vi aarà sempre un deposito ragguardevole di generi fru- 
ttientarj forestieri , ai proprietarj dei quali noti parrà 
vero di potere introdurre nel territorio riunito della To- 
scana, subito che loro ne venga accordata licenza . Mi 
fa garante diciò il sig. Marchese Ridoltì che a ragione ci 
dice alla pagina io5. 

« Io crederò sempre, fintanto che non si dimostri, 
«che la follia èia base delle speculazioni mercantili, che 
a corra il genere ove più costa , e non posso per couse- 
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* gtifcnza pensare , che iì grano sia la sola derrata che 
« segua una legge contraria . » 

Cotal verità eli 'è incontrastabile; e per conseguenza 
ninna nazione, che può pagare i commestibili, dei 
quali manca a un prezzo adatto alle circostanze, non 
può temere di restar inverun caso alfa mata; e la To- 
scana molto meno,raedianteil provvedimento,come testé 
notai, che somministra il deposito dei cereali , che co- 
stantemente ritrovasi in Livorno: resultando dai regi- 
stri di quella dogana che dal idi 4 al i8a3 dieci mi- 
lioni di sacca di granaglie diverse sono entrate per mare 
in quel porto, vai a dire più d'un milione e cento mila 
sacca all'anno,!* 

Dimostrato, quanto il timore panico di restare affa- 
mati in un caso di carestia, sia folle ed irragionevole, non 
mancando giammai la merce universale, vo'dire il con- 
tante (come rettamente la definisce il chiarissirooGonte 
Verri) non mi resta o sigg. che tentare di provarvi, che 
continuando a ricevere i generi frumentarj dal di fuori, 
e potrebbe appunto questa merce universale mancare in 
una critica circostanza: poiché supponendo, che i To- 
scani scoraggiti dal basso prezzo dei generi sud. dimi- 
nuissero a poco a poco la loro sementa, e trascurassero 
i lavori e gl'ingrassi, la produzione altresì in proporzio- 
ne diminuirebbe, e quindi gradatamente in un corso 
d'anni ritornare dovrebbamo poveri di granaglie, come 
al tempo dei vincoli ed ostacoli interni. A tal proposito 
credo di dover riferire ciò che il sig. Micheli Gouialo- 
niere di Grosseto mi assicurò uel 3i dello scorso luglio 
su questo rapporto, cioè. die la sementa delle granaglie in 
quella provincia, mentre a.>cendeva fino al i8i8e 1819 
a moggia mille 4<"> circa, oggi non giunge a mille, vale 
a dire, in quella sola provincia la sementa ha diminuito 
tremila dugento sacca di generi fi umen lai jjosto ciò,noi 
perderemmo d'acquistata indipendenza , e ci troveremo 



mo di nuovo tributar) degli esteri, e mandar dovremmo 
ai medesimi tutti gli anni una parte delle nostra mer- 
ce universale. 

E poiché convenghiamo con il sig. Marchese Cap- 
poni essere in Toscana la somma dei capitali scarsa an- 
zi che no; e che quelli intanto figurano, perchè otti- 
mamente distribuiti , e perchè l' impiego della mag- 
gior parte di essi sta presso che tutto nel!' agricoltu- 
ra , pochissime essendo tra noi le grandi manifatture, 
quindi voi ben ravvisate, argomentandocene diminuen- 
do V industria agricola, viene a diminuirsi in Toscana 
unica sorgente di nostra nazionale ricchezza; e giunti 
che saremo a questo estremo, con quali produzioni ripa- 
reremo noi la perdita annuale del contante,che dovremo 
eedere agli esteri, in compenso di tante derrate da loro 
Acquistate per la nostra conservazione ? 

E se la vegetazione delle granaglie malaguratamen- 
te fosse di nuovo dalle meteore, o da altre cause contra- 
riata, come non dovrebbero rinascere fra noi quelle ca- 
restie che la sola parte vitale della legge frumentaria 
aveva potuto bandire? 

-ini o Ed in tal caso come potremmo noi richiamare dal- 
l'estero dei cereali resi rari dalla produzione general men- 
te diminuita, e divenuti carissimi per le moltiplici do- 
mande dei diversi consumatori Europei? a quali pro- 
duzioni dico potremo noi ricorrere per compensarne il 
forte valore? Io non saprei o sigg. ove rivolgermi in un 
paese mancante quasi di arti. Ed eccoci al punto, in 
cui mi giova richiamarvi a quelle dubbietà, che fin 
da principio del mio ragionamento accennai su gli ef- 
fetti della libera introduzione dell'esterne derrate, che 
oltre ad invilirne il prezzo delle nostre ed a renderne 
più diffìcile la vendita, mina la sorgente della nostra 
ricchezza, scoraggiando non solo l'industria agronomica 
da noi con tanta pena e dispendio acquistata , ma 
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astraendo eziandio ogni anno una porzione dei capitali 
addetti all'agricoltura, ci priva dei mezzi più efficaci, 
«nde farla pronta mente risorgere all'occasione degli alti 
prezzi dei generi uecessarj alla vita, come pure di quelli 
acconci a salvarci in uno sciagurato emergente. 

La consoni mation des valeurs epargnés, et accu- 
mulés pour former des capitaux est aussi reelle, que la 
consoni mation de Valeurs qu'ou dissipet; Say. * 

Glie se all'opposto riuscir ci potesse di sostenere 
in tale istante, che l'unitissimo sig. Capponi riguarda 
come passeggiero, e che io veracemente desidero che 
sia, l'industria agricola in modo da mantenere la pro- 
duzione necessaria alla nostra consumazione, o almeno 
nella più gran parte, egli è certo, che accadendo pur 
anche un nuovo disordine nelle Meteore, non solo non 
avremmo di che temere, ma anzi gli alti mezzi delle 
derrate, tornando a rianimare l'industria agronomica, 
conservata la più gran parte dei nostri capitali, sarem- 
mo egualmente ricchi e poteuti siccome nelle passate 
vicende. 

JMè a malgrado dell' apertura dei Mar nero ai 
grani russi e pollacchi, difficile sarà ad ottenersi l'in- 
tento, poiché d'uopo uon abbiamo di prezzi esagerati, 
come alcuni per avventura si pensano, ma solo del 
prezzo medio, che resultò dal 67 al 76 , il quale co- 
me dimostrai fu così moderato, da non avere oltrepas- 
sato lire 5, 9, 7 M lo staio, e che nei toscani sviluppò 
cotanto la industria agraria da reuderli perciò dallo 
straniero indipendenti.! 

Non è perciò cheio non concorra nel sentimento 
di coloro, che saviamente diriger vorrebbero la nostra 
industria alla manifattura, alla conservazione dei vini, 
ed a molte altre utili operazioni dall'agricoltura dipen- 
denti, che anzi profittando di questa lezione, amerei che 
alle arti ed alle manifatture l'intendessimo con impe- 
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guo e intelligenza, stante che, siccome nt avverte sa- 
viamente il prelodato sig. Say, la Poi Iodi a che ogni 
anno estrae dieoi milioni di staia di granaglie, si rima- 
ne sempre povera e spopolata, perchè limita la sua in- 
dustria alla sola agricoltura, quando essa dovrebbe a 
un tempo stesso dar mano alle manifatture e al com- 
mercio, per non dipendere intieramente dalle nazioni 
che comprano il suo grano, avendo ella necessità di 
vende rio, quanto le altre nè hanno di comprarlo. Ma 
intanto che noi preparar ci dovremmo a nuove opera- 
zioni, atteso che di tempo e di capitali ne faccia me- 
stiere, come mai sostenersi nel lungo intervallo del pri- 
mo; come acquistare i secondi, se non ci diamo ogni 
possi bil premura, onde mantener quell'industria, che 
eminentemente possediamo, togliendone di mezzo qual 
Si voglia ostacolo? E tanto più lo doviamo,o signori, in- 
quanto che due terzi almeno della nostra popolazione 
yi hanno un interesse diretto, dovendosi a buon dritto 
considerare i nostri coloni siccome altrettanti compro- 
prietarj. Chè mentre si sostiene la causa dei produttori, 
quando il paese è agricola, allorché cioè la più gran 
parte dei suoi abitanti e dei loro capitali sono impie- 
gati a favore dell'industria rurale,si favorisca egualmen- 
te quella dei consumatori o produttori di un genere 
diverso, cotal verità sembrami non aver d'uopo di di- 
mostrazione: e se creduto avessi altrimenti, impreso 
non avrei a trattarla, perocché mancando ai proprietarj 
i mezzi di pagare le pubbliche imposizioni, e fare nuo- 
vi lavori, e sostener i già fatti, il governo non potrà 
mantenere agl'impiegati li stessi stipendi, e non potran- 
no continuare gli operai a lavorare e guadagnare sicco- 
me di presente . 

Qual vantaggio ne verrà loro adunque, pagando 
oggi un sacco di grano di Odessa o di Egitto una lira 
o due meno del nostro, quando fra non molto, conti- 
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nuando le stesse circostanze, non a Tra uno il modo di 
comprarlo ad un prezzo anche più vile, come sovente 
c accaduto nelle carestie, prima del 63; nel quale tem- 
po, sebbene il grano non costasse die tre lire o quattro 
al più lo stajo, i proletari non avevano di che pagarlo. 

Pensiamo finalmente o signori alla grave calamità 
alla quale anderemmo incontro, trascurando un mezzo 
qualunque per sostenere la grand'Opera dell'immortale 
Leopoldo, lo sviluppo cioè della nostra agronomica in- 
dustria. Poiché voi ben ravvisate, che a proporzione che 
diminuiranno i milioni delle staia delle nostre grana- 
glie acquistate nei tempi che i vincoli annonarj, furo- 
no in Toscana repressi, diminuire a vicenda vedremo 
quelli che formano la rendita annuale dei nostro con- 
tante, o sia di quella merce universale, di cui le nazioni 
incivilite non ne potranno mai far senza. Diminuendo 
la rendita, il valore fundiario dei nostri terreni dee in 
proporzione diminuire; e quindi un patrimonio quasi 
di sei cento milioni acquistato coi sudori e l'industria 
dei nostri maggiori, se ne anelerebbe in pochi anni di- 
sperso, alterando più o meno la medesima, mediante 
in apparenza un sistema libero, ma nell'attuali circo- 
stanze d'Europa, restrittivo nulla meno che l'altro an- 
nonario, quanto al suo resultamento: perchè sì 1* uno 
che l'altro scoraggia i produttori toscani, non solo per 
la vilezza delleagrare produzioni, ma per ladifGcollà che 
amendue presentano al lorospaccio,opponendo il primo 
degli ostacoli all'interna circolazione, ed ingrombando 
l'altro i mercati di straniere derrateTJ 

Affine di riparare la perdita di sei cento milioni, 
quante vigne, quanti gelsi, quanti boschi, e quanti prati 
non bisogna piantare e formare, o signori! E prima d'ot- 
tenerne la rendita di tanti milioni, quanti auni e quan- 
ti conviene che discorrano e forse in così lungo inter- 
TaHo i nostri nipoti averanuo interesse di sboscare di 
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nuovo onde ridurre a sementa i terreni dalie piantagioni 
recenti occupati^ 

Meriterebbero in conclusione di essere esaminati 
e discussi i fatti riferiti dai sullodati accademici, on- 
de provare la nostra presente prosperità, da me re- 
putata efimera, e che amerei permanente; il primo 
cioè intorno alla sproporzione delia mano d'opera con- 
frontata col rinvilii) delle produzioni territoriali; ed 
il secondo in ordine all'aumento di popolazione ac- 
caduta in Toscana negli ultimi tre anni. Ma troppo, o 
aignori, delia vostra indulgenza bo abusato; e quindi 
mi limiterò ad osservare, che quanto al primo lat- 
to noi vediamo accadere nell'epoca del basso prezzo 
ciò che veduto avevamo in quella del caro, cioè la stes- 
sa sproporzione; ciò che prova, quanto l'erperienza ne 
insegna, che per formarsi un tale livello, egli è d'uopo 
di un tempo piùomeno lungo a secouda delle circostan- 
ze più omeno ad esso favorevoli o contrarie. 

Inquanto al secondo mi gioverò di quel che dice 
a tal proposito il più volte citato economista sig. Say 
reputato oggidì il migliore scrittore nella scienza e- 
conomica. 

Les revenus d'un Gouvernement étant nécessai- 
rement composès, soit du revenu des domainespublics, 
soit de ce qu'on préléve par l'impot sur les revenus 
des particuliers, ne de pendent pasdu nombre deceux- 
ci, mais de leurs richesses, et surlout de leurs reve- 
nus; or une moltitude pauvre a d'autant moins des con- 
tributions a fournir, qu'elle a plus de bouches a nour- 
rir; le nombre des individus n'esl pas ce qui contribue 
le plus a favoriser le commerce; ce qui contribue en 
premiere ligne, ce sont les capitaux et le genie des ha- 
bitans, ce sont eux qui favoriseut la populalion bien 
plus qu'ils n'en sont favorises. 

Pongo fine, o signori, al mio ragionamento, richia- 
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mando vi alla mente, che senza lavoro niente si estrae 
dal suolo; che niuno fatica senza guadagno; che abban- 
donata l'industria, le ricchezze restan sepolte nelle vi- 
sure della terra: e ciò ne lo conferma il fenomeno, che 
. mentre FAmerica miniere immense d'oro e d'argento 
nel suo seno racchiude, i suoi abitatori 1' uno e l'altro 
domandono oggidì all'Europa, la quale non tiene che 
agricoltura e commercio. 
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